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LA POLITICA Martedì 3 giugno 1997l’Unità7
Riunione del Consiglio dei ministri che varerà la riforma del riordino del sistema dell’istruzione italiana

Studenti, al via la patente formativa
Berlinguer presenta la nuova scuola
Si conferma l’impianto già preannunciato dal ministro in gennaio. La carriera scolastica inizierà a cinque anni. Due grandi
cicli, primario e secondario, al posto della scuola degli ordini e gradi. Obbligo fino a 15 anni e diritto formativo fino a 18.

L’intervista.

Il preside Rembado:
«Formazione flessibile
Ma niente supermarket
di tipo americano»

ROMA. Siandràascuolaacinquean-
ni. Con l’ultimo anno della materna
che diventa obbligatoria avrà inizio
la carriera scolastica, scandita in due
cicli di sei anni ciascuno, inferiore e
superiore. L’obbligo scolastico dure-
rà dieci anni, fino a 15 anni, ma si in-
troduce ildirittoallaformazionefino
ai18anni.Tutteleabilitàelecapacità
chesiacquisiscononellascuolaenel-
la formazione professionale saranno
certificate. Una sorta di patente for-
mativa, il librettoformativopersona-
le, accompagnerà lo studente lungo
tutto il suo percorso di studi e anche
oltre. Nella prospettiva contenuta
nel librobiancodell’Unioneeuropea
di Long life learning, la formazione
lungo tutto l’arco della vita.

Sono alcuni dei contenuti del di-
segno di legge sul riordino dei cicli
scolastici, le cui linee verranno il-
lustrate oggi dal ministro dell’I-
struzione, Luigi Berlinguer, al con-
siglio dei ministri. Una legge qua-
dro che ridisegna tutta la scansio-
ne della nostra scuola, in un con-
testo di integrazione con la forma-
zione professionale e l’istruzione
superiore. L’impianto della rifor-
ma è sostanzialmente identico a
quello del documento presentato
in gennaio, anche se resta da defi-
nire il capitolo relativo ai costi.

La consultazione che si è svolta
in questi mesi, ha contribuito a
rendere più espliciti alcuni punti
su cui si erano maggiormente con-
centrate le critiche. Preoccupate,
quelle provenienti dal mondo cat-
tolico ma non solo, di una eccessi-
va finalizzazione della formazione
al mercato del lavoro, a discapito
del suo carattere disinteressato.
Non a caso il testo nelle sue finali-
tà elenca nell’ordine: educazione,
istruzione e formazione delle gio-
vani generazioni come «preminen-
te interesse nazionale» e finalizza-
te alla «valorizzazione e crescita
della persona e della società».

Il nuovo sistema. È articolato in
scuola dell’infanzia, istruzione pri-
maria e secondaria; formazione

professionale; istruzione superiore
non universitaria; istruzione supe-
riore universitaria; diritto all’istru-
zione fino ai 18 anni. Tutti gli isti-
tuti e le agenzie che concorrono
alla formazione dovranno caratte-
rizzarsi per l’offerta di percorsi non
più rigidi ma flessibili e anche in-
dividualizzati, in modo da consen-
tire ai giovani, ma anche ai meno
giovani (se hanno abbandonato la
scuola), di costruirsi sempre più
consapevolmente un proprio pro-
getto di vita. nel presupposto che
nella società della conoscenza e
dell’informazione si è deboli se
non si è culturalmente attrezzati a
far fronte ai continui cambiamen-
ti.

L’obbligo scolastico. Ha inizio
al terzo anno della scuola dell’in-
fanzia che non diventa una primi-

na, ma viene generalizzata a tutti
bambini in età e vedrà potenziati i
collegamenti con il ciclo primario.
Quest’ultimo si suddivide in tre
bienni. Obbiettivo dei primi due è
lo sviluppo delle capacità logiche,
linguistiche, matematiche, musi-
cali artistiche e manuali basilari e
della dimensione relazionale.
Mentre obiettivo del terzo biennio
è il consolidamento e l’approfon-
dimento delle abilità acquisite. Il
ciclo secondario ha anch’esso una
durata di sei anni, comprende un
anno iniziale, due successivi bien-
ni e un anno conclusivo.

Istituti secondari. Saranno così
chiamati gli attuali istituti di istru-
zione superiore di secondo grado,
dove si realizzerà il ciclo seconda-
rio. Costituisce un unico percorso,
ma prevede al suo interno un’usci-

ta terminale conclusiva l’obbligo.
Si articola nelle grandi aree umani-
stica, scientifica, tecnologica, mu-
sicale, artistica e delle professioni,
ciascuna di esse ripartita in indiriz-
zi.

L’anno iniziale è comune per
tutte le grandi aree, mentre il pri-
mo biennio si articola per moduli
autonomi ed è mirato all’appro-
fondimento degli insegnamenti
fondamentali comuni che progres-
sivamente si allarga a discipline
specifiche dell’indirizzo che lo stu-
dente sceglie, ma sperimentandole
e non come canalizzazione preco-
ce. Il secondo biennio è invece mi-
rato a proseguire, ampliare e ap-
profondire gli insegnamenti del-
l’indirizzo prescelto. Nell’anno
conclusivo gli istituti secondari,
insieme alle università e alle altre
agenzie formative attivano inizia-
tive di orientamento per sostenere
gli studenti nelle scelte successive.

La patente formativa. Le certi-
ficazioni saranno rilasciate al ter-
mine di ogni segmento annuale o
modulare del percorso d’istruzio-
ne. E in quelle rilasciate dopo il su-
peramento della licenza e del di-
ploma ci sarà l’indicazione degli
studi seguiti ma anche della com-
petenze, capacità e abilità acquisi-
te. Con l’organizzazione modulare
si introducono i crediti formativi.
In quanto verificati e certificati,
potranno valere ai fini della ripre-
sa degli studi, se interrotti, nei pas-
saggi da un indirizzo all’altro e nel
passaggio alla formazione profes-
sionale. Viceversa la frequenza po-
sitiva di segmenti di formazione
professionale dà crediti che po-
tranno essere fatti valere per l’in-
gresso nell’istruzione. Nel libretto
formativo personale si potranno
leggere tutti i crediti, le esperienze
culturali e formative, acquisite an-
che con stage, accumulate nella
scuola e autonomamente, nonché
le abilità e la capacità accertate.

Luciana Di Mauro

ROMA. «Si tratta sicuramente di
un’operazione di grande peso cultu-
rale»,affermaGiorgioRembado,pre-
sidente dell’Associazione nazionale
presidi. Ma in un momento di de-
pressione della scuola, dovuto a in-
novazioni annunciateemai realizza-
te, raccomanda un grande impegno
perrimotivareilpersonale.

Nell’attuale sistema d’istruzio-
nesivaavantidalleelementarial-
lemedie, la sceltasiponesolocon
la secondaria. Per chi sbaglia si
apre la prospettiva dell’abbando-
no.Oracosacambierà?

«C’è un’inversione di tendenza.
Fino ad oggi era lo studente che do-
veva essere adatto per quel tipo di
indirizzo e di scuola. Domani, se
avremo un certo tipo di riforma, sa-
rà la scuola che dovrà adattarsi allo
studente. Quindi il percorso didat-
tico dovrà essere in larghissima mi-
sura costruito dallo studente stesso,
naturalmente con l’aiuto di nuove
figure professionali, dei docenti e
del tutor. Fondamentale diventa
l’introduzionedelsistemadeicredi-
tiedeidebitiformativi».

Questa è una novità, può spie-
garla?

«È nuovo in Italia, non lo è in as-
soluto. È il perno sul cui poggia il
nuovo sistema. La logica sta nel fat-
to che la sequenza didattica si do-
vrebbe costruire caso per caso, e de-
ve tener conto degli argomenti che
lo studente ha già assimilato e sui
quali i risultati sono già stati verifi-
cati. Si chiama credito quello parte
di programmachenondovràessere
ripetuto, mentre dove lo studente
nonha raggiuntorisultatiadeguati,
il cosiddetto debito, bisognerà co-
struire un percorso sostituivo. Un
meccanismo legato al concetto di
selezionepositiva».

Cosasignifica?
«L’opposto di quello che accade

oggi in un percorso rigido, in cui lo
studente che non ottiene risultati
viene allontanatodalsistemascola-
stico. Domani lo studente dovrà es-
sere ricanalizzato, riorientato, con

l’aiuto dei docenti,dopoaververifi-
cato negativamente un tipo di per-
corso».

Nei futuri istituti secondari che
avranno vari indirizzi, lo studen-
te a partire dai 14-15 anni sipotrà
muovere con certa libertà: fare le
materie fondamentali in una
scuola, quelle di area o indirizzo
in un’altra e quelle opzionali in
un’altra ancora? Combinando
magari l’area scientifica con
opzioninelcampomusicale?

«Qualcuno lo dice a proposito di
questa legge, ma non sarà la scuola
americana, dove lo studente va co-
me al supermercato e prende un
pezzo indifferentemente dall’orga-
nicità dell’insieme. L’allievo potrà
sperimentarsi, qualora in prima
battuta non incontri un gruppo di
discipline, legato allo stesso asse
culturale, che sia adeguato ai suoi
interessi. Dovrà cercare un nuovo
modulodidatticoalqualepotranno
concorrere anche materie opziona-
li».

Tutto quello che si farà a scuola
o nella formazione professionale
sarà certificato. A questo serve il
librettoformativopersonale?

«È uno strumento concreto che
consenteallostudente,neipassaggi
che può fare nel corso dell’istruzio-
ne secondaria, di averne traccia e la
certificazione dei crediti. In modo
daevitarequantoaccadenellascuo-
la di oggi, per cui l’alunno da quan-
do entra nell’elementare a quando
escedalla scuola superiore spesso, si
pensi al programma di storia, ripete
pertrevoltelostessoprogramma».

Ma il libretto introduce la pa-
tente formativa, di cui si parla in
Europa con il libro bianco della
Cresson?

«Senza dubbio, ed è apprezzabile
nonsoloinrelazioneallaconclusio-
nedelciclosecondario,maanchein
funzione della educazione perma-
nente e ricorrente. Un libretto per-
sonale che dovrà seguire la vita di
ciascun giovane. L’importante è
chesitrattidiabilitàverificate».

Per protesta
un insegnante
«decapitato»

Con una scure di carta
stagnola hanno
«decapitato» un
insegnante, «simbolo di
tutto il corpo docente,
della scuola italiana e della
morte dello stato di
diritto». Il sindacato degli
insegnanti Gilda ha deciso
di manifestare così, in
piazza Signoria a Firenze,
contro «l‘ illegale e
discriminatorio blocco
delle pensioni a danno di
40 mila insegnanti».
L‘ esecuzione capitale è
stata inscenata nell‘ esatto
luogo, ricordato da una
lapide, dove fu impiccato e
arso il Savonarola, per
sottolineare il fatto che «la
serietà, l‘ impegno, il
rigore, l‘ attenzione alle
competenze e al merito,
sono oggi vere e proprie
eresie nella scuola
italiana».
L‘ insegnante di scuola
media a Borgo San Lorenzo
Giorgio Ragazzini,
travestito da boia
medievale, ha decapitato
con la scure il docente di
storia dell‘ arte Sergio
Casprini, dell‘ istituto d‘
arte di Porta Romana.
Intorno si è creato un folto
capannello di turisti,
soprattutto stranieri, che
hanno fotografato la
scena. Scattate le foto di
rito, «boia» e «decapitato»
sono tornati a casa:
entrambi in buona salute.

Si può cambiare scelta
per evitare fallimenti

Tra le disposizione relative al ciclo secondario ci sono alcune
novità, rispetto all’organizzazione attuale degli studi, che
cercano di evitare sia fallimenti precoci sia canalizzazioni
precoci. Nel primo biennio del ciclo secondario è «garantita» la
possibilità di passare da un modulo all’altro con iniziative
attivate dal consiglio di classe. Iniziative analoghe sono
attivate in favore di studenti che dopo l’obbligo volessero
passare ad aree e indirizzi non coerenti con le scelte iniziali. Gli
istituti secondari dovranno contenere diversi indirizzi e,
d’intesa con gli Enti locali, potranno stabilire che la frequenza
dei primi tre avvenga in sedi decentrate facilmente
raggiungibili dagli studenti. Fermo restando il quadro delle
materie fondamentali comuni, una parte dei moduli del terzo
anno del ciclo secondario potrà essere svolta anche in istituti di
formazione professionale, ma sulla base della
programmazione degli istituti e all’interno di accordo quadro
tra ministero dell’istruzione del Lavoro e della conferenza tra
Stato, Regioni e province autonome. Negli ultimi anni
esercitazioni ed esperienze lavorative formative si potranno
realizzare in realtà culturali, produttive e professionali.


